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Pietro Trombi. Dall'Astrolabio n. 19 del 1967.
L'inquisitore va in pensione
Pietro Trombi (1), procuratore generale della repubblica di Milano, ha riposto nel fodero per raggiunti limiti di età la spada della moralizzazione. L'aveva agitata negli anni scorsi nei più disparati campi della vita sociale, dal diritto di sciopero alla espressione artistica, dalla propaganda antimilitarista ai giornali studenteschi. L'arresto di un gruppo di operai della Pirelli nel '63, gli “oscuramenti” imposti a Rocco e i suoi fratelli, il sequestro dell'Arialda, di Viridiana, dei Dolci inganni, la montatura della Zanzara, l'arresto di un gruppo dì giovani antimilitaristi milanesi: sono questi gli episodi più clamorosi di una giustizia che, al di ià delle responsabilità di un Trombi, appare abbarbicata agli schemi più retrivi dell'ordinamento giuridico, sensibile alle esigenze dei padroni del vapore e del clero.
Di Luigi Rodelli (*)
Alla “grandissima Milano, meravigliosa cittè”, esprimeva la sua gratitudine per essergli “stata vicina, fraternamente vicina, nell'anno decorso” e per avergli “aperto, con uno slancio qualche volta commovente, tutte le sue porte, e il suo generoso cuore”.
Era l'undici gennaio 1962; e il procuratore generale della Repubblica, Pietro Trombi, che pronunciava con questo esordio il discorso inaugurale del nuovo anno giudiziario, aveva già suscitato vivaci reazioni nell'opinione pubblica e nella stessa magistratura milanese per gli “oscuramenti” imposti al film Rocco e i suoi fratelli e per il sequestro de I dolci inganni. Nel primo caso, un noto penalista non aveva esitato a dire: è un abuso di potere.

Clamoroso era stato altresì il sequestro, dopo la prima rappresentazione al Teatro Nuovo, del copione de L'Arialda (2), già passata al vaglio (e alla chirurgia) della censura del teatro (ora abolita) e già rappresentata a Roma. Era quindi venuta la denuncia per “oscenità” dell'autore (Gianni Testori), del regista (Luchino Visconti) e dell'impresario (Remigio Paone). Infine L'Arialda era stata sequestrata nelle librerie.
I pilastri dell'ordine.
Negli anni successivi, fino all'attuale collocamento a riposo dell'alto magistrato per raggiunti limiti di età, l'indirizzo “morallzzatore” impresso dal Trombi alla magistratura inquirente del suo distretto si estese dal campo dello spettacolo a quello del lavoro (diritto di sciopero), a quello della propaganda delle idee (antimilitarismo), a quello della stampa studentesca degli istituti medi (processo de La Zanzara).

E' ben vero che i procedimenti penali promossi nello spirito delle direttive di Trombi hanno avuto - quando non sono stati archiviati da rappresentanti del pubblico ministero di circondari esterni - un esito contrario a quello chiesto dalla pubblica accusa. Ma ciò non riguarda, a stretto rigore, il potere di iniziativa della procura della Repubblica.

Dobbiamo piuttosto domandarci in che mondo viva un procuratore generale della Repubblica e quale immagine si faccia della società: che cosa, nel caso particolare, abbia capito il procuratore generale Trombi della vita di quella città che gli avrebbe aperto il suo generoso cuore. Se la frase non fosse - come ha tutta l'apparenza di essere - un'espressione retorica, si potrebbe dire: un bel risultato per quei vamba di milanesi!
La chiave interpretativa siamo andati a cercarla proprio in quei discorsi Augurali del “procuratore di ferro”, elogiati dal Corriere della Sera per l' “acutezza” e “la dottrina”, poste a servizio della “tutela dei valori morali”.
Pietro Trombi si vantava di aver riportato a palazzo di giustizia la pompa degli ermellini, il corteo delle toghe rosse preceduto dai mazzieri, l'alta uniforme dei carabinieri a cavallo schierati a protezione della scalinata. Vedeva davanti a sé ed elogiava altamente quelli che egli chiamava “i pilastri insostituibili dello stato di diritto: l'arma dei carabinieri, il corpo delle guardie di finanza, il corpo di pubblica scurezza”. Vedeva in prima fila il cardinale arcivescovo, principe della Chiesa, e le autorità dello Stato (il Provveditore agli studi, ad esempio, coprendo con la sua persona tutto lo spicchio prospettico del mondo della scuola e dell'educazione, gli assicurava che in quel campo non si era trovato nulla di meglio del sistema del bastone e della carota: il provveditore Antonio Marzullo sarà uno dei tre “studiosi” chiamati dalla procura a rispondere al quesito se L'Arialda è o non è un'opera d'arte).

Al di là di questo schieramento di forze gallonate, di poltrone e di etichette, il procuratore generale Trombi sentiva battere il cuore di Milano: che fosse grande, glielo assicurava il Corriere della Sera, che ha sempre minimizzato le evasioni fiscali; che fosse generoso, glielo dimostrava la Cassa di Risparmio (ed anche la Giunta comunale) con le cospicue somme elargite e con le agevolazioni a favore di istituti dipendenti dall'autorità ecclesiastica. Ma tra le commessure di questo cordine produttivo, dominato dai padroni del vapore e infiorato di beneficenza, il procuratore generale
Trombi vedeva spuntare la mala pianta del vizio e della rivolta.
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Quei rivoluzionari dei sindacati.
Cominciamo dalla rivolta. Da una rigida e astratta distinzione tra sciopero economico e sciopero politico egli deduceva che quest'ultimo “si identifica con la rivolta (non importa se la parola e il concetto di rivolta appartengono con ogni evidenza all'interprelazione che davano Crispi e Pelloux dello Statuto Albertino!). Bisognava, in ogm caso, star bene attenti a non stabilire alcun rapporto tra il diritto di sciopero e i diritti fondamentali di libertà del cittadino, come, ad esempio, il diritto di riunione, di associazione e di libera espressione del pensiero. Per Trombi i diritti fondamentali di libertà stanno a sé, in una specie di limbo: non hanno alcuna attinenza con lo sciopero, dal momento che - egli dice (e sembra l'uovo di Colombo) - dello sciopero la Costituzione fa parola soltanto sotto il titolo “rapporti economici”.
Il procuratore generale ha dunque creato la temperie ideale per lo scatenamento delle tendenze repressive dei suoi più solerti collaboratori.

Nel giugno-luglio 1962 c'è uno sciopero degli operai delle officine Pirelli di Sesto S. Giovanni. Gli operai naturalmente non se ne stanno a casa, ma vanno a fare una manifestazione davanti al grattacielo in cui ha sede la direzione della Pirelli, in piazza Duca d'Aosta, a Milano. La polizia, mobilitata, ha filmato la manifestazione: risulteranno divelti alcuni paletti spartitraffico. Per il momento, nessuno sembra darvi importanza. A sei mesi di distanza, vengono improvvisamente arrestate una ventina di persone, sotto l'imputazione di istigazione a delinquere, blocco stradale, resistenza a pubblico ufficiale.

La magistratura inquirente ha costruito il suo castello di accuse sul presupposto che lo sciopero era stato preceduto il giorno innanzi da un'assemblea nella Camera del lavoro di Sesto S. Giovanni, durante la quale sarebbe stato predisposto il piano dell'azione delinquenziale. In quella riunione avevano parlato i responsabili del sindacato e i membri della commissione interna: avevano concluso ripetendo alcuni slogans, del tipo: lo sciopero deve riuscire, nessuno venga a lavorare!

Per gli inquirenti queste sono incitazioni a commettere quel delitto di “blocco stradale” che sarà consumato l'indomani e pel quale la legge Scelba del 1948 sulla “libera circolazione stradale” prevede pene fino a sei e dodici anni. Che prenda corpo la figura del reato di associazione a delinquere, non v'è dubbio: si tratta di una banda di delinquenti che ha il suo covo nella Camera del lavoro di Sesto San Giovanni. Gli imputati hanno ammesso di esser stati loro a fare... quello sciopero: sono dunque rei confessi!

Illegittimo è però, in ogni caso, lo stato di arresto, che minaccia anche di prolungarsi indefinitamente. La vicenda non può non acquistare un rilievo politico di primo piano. Gli arrestati non hanno commesso alcun delitto, tanto meno delitti che comportino l'arresto. La segreteria della Camera del lavoro siede ormai per decidere in ordine allo sciopero da attuare l'indomani uno sciopero “politico”, questa volta; dunque una “rivolta”. Sarebbero squillate le trombe di Trombi!
Esce invece un comunicato della Camera del lavoro che dice che lo sciopero non sarà proclamato, essendo giunta assicurazione che la magistratura ha deciso di rimettere in libertà gli imputati. (Ai reati loro ascritti sarà poi estesa l'amnistia). Evidentemente, il governo in quel momento non se l'era sentita di dar luogo ad una crisi politica sulla base della dottrina giuridica di Trombi!

Trombi rimase uguale a se stesso: il medesimo, illegittimo, provvedimento di arresto, nel cuore della notte, a mesi di distanza dal presunto delitto, fu preso dal procuratore della Repubblica di Milano a carico di quei giovani antimilitaristi che avevano distribuito manifestini nelle caserme il quattro novembre 1965 e del tipografo che li aveva stampati (dàlli al tipografo!): furono rimessi in libertà solo nell'aula del giudizio, all'inizio della pubblica udienza, e poi assolti.
Don Ferrante e i lenoni.
Ed ora volgiamoci dalla parte del vizio. Il procuratore generale è convinto che le Prostitute, i lenoni, gli invertiti (soprattutto se “intelligentissimi e pederastissimi”) siano turpi escrescenze da asportare una volta per tutte dal corpo sano della società, senza chiedersi se non sia invece meno sano il corpo stesso della società, più gravi i vizi nascosti di quelli ostentati, più grandi le colpe dei padri rispetto a quelle dei figli. Ma Trombi non s'impiccia di sociologìa ed è lapidario:” Alla disoccupazione e alla miseria ci deve pensare la politica economica. Alla magistratura il compito di prevenzione e di repressione”.
Con la medesima logica semplificatrice e dissociatrice, da un lato riduce la complessità delle motivazioni del delitto alla causa ultima, alla visione di film “cosiddetti di idee che i registi si permettono di condire con salse piccanti, offensive del pudore e della decenza”; dall'altro, punta il dito sulle minacce di sterminio atomico “che tolgono ai giovani fiducia nella vita”. Ma lo fa soltanto per insegnare ai giovani, nuovo don Ferrante, che “la Guerra atomica, la quale travolgerebbe vinti e vincitori in una comune rovina, è assurda”.
Diceva don Ferrante che a voler essere filosofo bisogna scegliere un autore. Si direbbe che il procuratore generale Trombi scegliesse anche lui Aristotele, “che non è né antico né moderno: è il filosofo”. La “nostra legge” è il suo ipse dixit: “Poiché la nostra legge afferma il concetto della soggezione della moglie alla potestà del marito, la sentenza della Cassazione che ha affermato il diritto della moglie separata di usare soltanto il proprio nome, non accompagnato da quello del marito, è una dissonanza”.

Da buon aristotelico, per quel che stava a lui, faceva togliere subito di mezzo tutte le dissonanze che poteva in fatto di baci cinematografici definiti “non casti” dalla precettistica di questa nuova Controriforma. Nel 1963 fu la volta del film Viridiana (3) di Bunùel. Qui le dissonanze erano nel dramma mistico-sensuale della cattolicissima e infelicissima Spagna, dove l'umanità è dolente, deforme, degradata, e la religione cattolica non apre vie di redenzione e di salvezza. L'arte fìnissima di Bunùel fu accusata di “vilipendio della religione” e la pellicola sequestrata. Trombi aveva infatti dichiarato che non avrebbe più fatto ricorso agli “oscuramenti”, “onde evitare un apparato reclamistico agli spettacoli incriminati, con conseguente maggior afflusso di pubblico”. Il pubblico fu defraudato della visione di Viridiana fino a che il procedimento penale non fu archiviato dal pubblico ministero dott. Pedote, a Roma.
A misurare le distanze può servire la sentenza assolutoria del film I dolci inganni, stesa da un altro magistrato, il dott. Generoso Petrella: “Il mutamento dei costumi, la maggiore consapevolezza da parte dei giovani della vita sessuale, la maggiore spigliatezza fra uomini e donne nella vita sociale, la maggiore libertà di discussione, a tutti i livelli, dei problemi dell'educazione e dell'igiene sessuale non sono un indice di regresso, ma una positiva evoluzione dell'umana civiltà”.

La mentalità e la dottrina giuridica del procuratore generale Trombi sono il frutto di un'epoca che ci appare lontana. Gli va riconosciuto un tratto genuino, anche se patetico, quello della convinzione personale. Assai meno patetico - e tutt'altro che rassicurante - è il plauso degli esponenti e degli organi di informazione di quella che egli chiamava, nei discorsi inaugurali, la generosa Milano.

Ma c'è anche un'altra faccia, quella della speranza. Si rivelò quando il presidente del tribunale di Milano, Luigi Bianchi d'Espinosa, scelse l'aula magna dei discorsi di Trombi per presiedervi il dibattimento del processo de La Zanzara, accogliendo democraticamente intorno al banco della giustizia tutto l'uditorio di cui la vasta sala fosse capace. E fu per tutti una lezione di educazione civica.
Luigi Rodelli
Ercole Graziadei, L'Astrolabio, n. 19, p. 30, 7 maggio 1967
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Sofia Loren. Dall'Astrolabio n. 19 del 1967.
Sofia Loren
Futilità
Futilità dello sforzo compiuto dalla macchina della giustizia italiana, durante dieci anni, nell'intento di mandare in prigione il sig. Ponti e la sig.ra Loren, rei di aver cercato dì sistemare le loro vite private in una situazione nella quale, e la società, e la parte ipoteticamente offesa (la prima signora Ponti), nulla avevano da obiettare in contrario. Futilità della pervicacia all'uopo .impiegata, giunta fino a chiedere d'ufficio la trascrizione del matrimonio messicano dei due, onde porre in essere il presupposto per la persecuzione dell'ipotetico reato. Futilità intrinseca dell'iniziativa dinanzi all'esito fatale e finale avutosi in questi giorni in sede civile, avente la forma precisa di una bolla di sapone. Futilità sovrana del tutto dinanzi all'invito esteso dal Pontefice ai due - oggetto a tutt'oggi di procedimento penale italiano! - per una prossima, solenne udienza. Il Pontefice, il capo di quella Chiesa che s'era creduto di compiacere perseguendo i ricercatori di un Ersatz di quel divorzio che essa (com'è giusto che, nella sua sfera faccia) combatte!

Futilità dell'analogo. prolungato dispendio di energie da parte dei medesimi organi rispetto alla pur analoga ricerca della pace e della rispettabilità, compiuta a suo tempo dagli ex-coniugi Bergman e Rossellini: dispendio finito anch'esso nel nulla, secondo ciò che il buon senso lasciava dal primo giorno presagire; ma finito solo dopo anni di resistenze di gusto iberico, giunte sino al sequestro nel proprio cassetto, da parte del Pubblico ministero, dei documenti di causa.

Futilità o peggio della situazione di generale sconforto in tal modo creata nei cittadini: la quale funge da giustificazione per i Ponti, i De Sica, i Marinotti (e si tace dei cento e cento altri, non raggiunti dal fuochi dei rotocalchi) nella ricerca da parte lorto, quando di un semplice domicilio, quando addirittura di una nazionalità straniera: con qual vantaggio per la nostra cultura, industria, bilancia dei pagamenti e gettito fiscale, è facile immaginare (per chi di un minimo di immaginazione sia provvisto).

Futilità di certi processi per oscenità che portano giudici e avvocati a discettare dell'ovvio: come quando si tentò di far definire oscene opere nobili, quali Viridiana di Buňuel e Rocco e i suoi fratelli di Visconti.

Futilità di certi processi disciplinari contro magistrati inferiori, rei di aver rilevato gli errori politico-commemorativi di loro capi, processi attraverso i quali la pagina, che carità avrebbe voluta chiusa e dimenticata, si perpetua e s'inasprisce.

Futilità dell ostinarsi in interpretazioni della Costituzione della Repubblica, opposte a quelle fornite dalla Corte Costituzionale: ossia dell'organo a ciò istituzionalmente preposto e - proprio per ciò - ad ogni altro, anche gerarchicamente superiore.

Futilità, in una parola, del combattere l'evidenza in nome del .pregiudizio. E dolore nel constatare che il termine - in sé appropriato - si applica all'Opera della giustizia del proprio paese, che tutti vogliamo, nel suo agire, ponderata e autorevole.

L'augurio è che le fatte esperienza inducano ormai - con l'aiuto anche della modificata temperie politica - a miglior riflessione, a minor dispersione di sforzi e alla conseguente soddisfazione per il cittadino di veder applicate le energie, che più non sì disperderanno per siffatti canali, ai settori in cui la nostra giustizia è ancor più lenta del consueto: i settori degli umili: quelli ad esempio, delle cause di lavoro o di infortuni.
Ercole Graziadei
1	 https://www.corriere.it/english/articoli/2006/03_Marzo/31/allmale.shtml (traduzione in inglese di Giles Watson


	Dopo mezzo secolo, abbiamo finalmente un degno erede del leggendario magistrato, Pietro Trombi, che ha pronunciato quelle tremende sentenze sui film pieni di baci “rosicchianti, succhiatori, bavosi”. Si tratta del procuratore della Repubblica di Roma Carlo Lasperanza, che ha aperto un'inchiesta sui creatori dei manifesti Ra.Re, disegnati da Oliviero Toscani, che raffigurano una coppia gay. Il loro “disegno criminale” offende “la modestia e la pubblica decenza”, mettendo a repentaglio la “sicurezza morale”dei minori. Giovane, atletico e appassionato di windsurf, il signor Lasperanza non è estraneo ai titoli o alle polemiche. E' infatti il ​​pubblico ministero finito sui giornali - e nel mirino dei suoi colleghi di Perugia (assolti) e del Consiglio della magistratura superiore, il CSM (prescrizione) - per aver condotto, con il collega Italo Ormanni durante le indagini sulla l'omicidio di Marta Russo, il famigerato interrogatorio - visto al telegiornale - di Gabriella Alletto, la testimone chiave che ha “ricordato” che Giovanni Scattone e Salvatore Ferraro erano presenti grazie ad inviti del seguente tipo: “Se continui a sostenere che non era lì, poi hai commesso l'omicidio, il che significa una condanna a ventiquattro anni”.


	Non si sa se il magistrato questa volta abbia agito di propria iniziativa o se abbia ricevuto una denuncia che altri avrebbero accantonato, certo è che gli ideatori della campagna ai Bertoncellos, titolari della Ra.Re di Padova. . L'azienda, che produce abbigliamento casual estremamente popolare per i giovani, ha ricevuto visite di un paio di agenti di polizia e avviso di conclusione delle indagini preliminari. Il pubblico ministero ha denunciato tutte e quattro le fotografie che nelle ultime settimane gli italiani hanno visto sui muri, sui giornali e sul web. Queste, secondo le accuse ufficiali, sono: nel primo caso, con “due uomini sorridenti seduti su un divano, nell'atto di toccarsi i genitali”; nella seconda, “due uomini, distesi uno sopra l'altro su un divano, in atto di baciarsi”; nella terza, con “due uomini, che si guardano affettuosamente, spingono una carrozzina, simulando così una situazione in cui due genitori portano a spasso il loro bambino”; e infine il quarto, con “due uomini che si abbracciano e si baciano sulla bocca tenendosi per mano, da un lato anche due donne che si baciano e dall'altro una coppia eterosessuale che si bacia, mentre sotto il ponte formato dalla coppia maschile e tra le braccia di una coppia eterosessuale ci sono due bambini che sorridono e si abbracciano”. Questo spazza via ogni dubbio. Il signor Lasperanza non si oppone solo al primo poster. Come molte delle campagne di Oliviero Toscani - il fondoschiena ondeggiante per i jeans Jesus, il neonato con il cordone ombelicale e il prete che bacia la suora - ha una forza provocatoria che potrebbe sconvolgere parte della comunità, non importa quanto secolarizzata e scioccata dal canale televisivo. Zapping e immagini in stile Grande Fratello di cattiveria, sesso e violenza.


	No, il pubblico ministero si oppone a tutte le foto, comprese quelle che molti al di fuori del movimento gay avranno visto come una semplice insinuazione maliziosa. Sono tutti incatramati con lo stesso pennello, o se preferite, bruciati sullo stesso falò. L'accusa contro chi “in complicità in ripetute azioni per l'esecuzione di un unico disegno criminale” è quella: “hanno costruito, trattenuto e messo in circolazione manifesti pubblicitari, esponendoli pubblicamente ad adulti e minori di età inferiore ai diciotto anni, le cui immagini ritraevano un susseguirsi di persone in pose tali da offendere la modestia e il decoro pubblico, considerate alla luce della particolare sensibilità dei minori e della requisiti della loro sicurezza morale”. E' una certezza assoluta che l'accusa creerà un turbinio di polemiche, e non solo nei circoli gay italiani e internazionali, alcuni osservatori ricorderanno le critiche mosse nel CSM ai metodi di interrogatorio non sofisticati usati da Lasperanza e dal suo collega, metodi che sono stati confrontati. al manuale dell'inquisitore “directorium inquisitorum” redatto dal frate domenicano Nicola Emerico.


	Una cosa è certa. Che sia fondato o meno - e la questione è aperta - l'avviso giudiziario ci riporta a un'epoca che sembrava ormai lontana e riporta indietro di molti anni l'orologio. Nel marzo 1921, la Corte di Cassazione ha stabilito che "un bacio, se pronunciato in un luogo pubblico in maniera impropria tale da poter essere interpretata come atto indecente, viola il diritto di ogni cittadino a non essere turbato nella propria sensibilità morale da manifestazioni di sfrenatezza”. Giorgio Albertazzi ricevette un ammonimento ufficiale dalla televisione RAI nel 1957 per aver baciato troppo appassionatamente l'attrice Bianca Toccafondi sulla bocca - per tre secondi! - in “Sesto piano”. Nel 1968 la Corte di Cassazione insisteva che un bacio “può essere un atto osceno poiché può consistere in una semplice manifestazione di affetto, nel qual caso non è un reato, oppure può essere un'espressione della lussuria e della lussuria, e come tali offendono la morale sessuale". E come si diceva il magistrato Pietro Trombi censurava “quei baci svolazzanti che non mancano un solo centimetro quadrato dell'epidermide facciale del soggetto maschio o femmina, rosicchiando, succhiando, sbavando e aspirando, così stucchevole da annoiare anche il cercatore più cretino e volitivo di emozioni erotiche”.


	Che anni! La Dama Bianca del campione di ciclismo Fausto Coppi è stata incarcerata per “adulterio e condotta contraria al buon ordine della famiglia”. Il quotidiano La Stampa titolava: “Nessuna danza esclude il rischio di peccato”. L'Enciclopedia di polizia di Luigi Salerno ha spiegato che l'omosessualità passiva “è una forma di inversione sessuale congenita, una spaventosa psicopatia in cui il malato, nonostante sia maschio, è attratto dall'amore come una donna e viceversa” e che “il vizio doloroso” della masturbazione a volte porta prematuramente alla morte”. La televisione RAI ha trasmesso un Otello in cui il Moro di Shakespeare urlava a Desdemona mentre la uccideva non "puttana" ma "flibbertigibbet!" Non si sa come finirà il caso Lasperanza, ma Fausto Amodei ha dedicato una canzone a un magistrato sessofobico dei suoi tempi "che vede il male / anche dove non c'è". La canzone terminava "E a forza di perseguire il sesso / è diventato pubblico ministero generale!"


*	 http://corleone.blogautore.espresso.repubblica.it/2020/09/06/il-corrierone-propone-la-gogna-per-i-cocainomani-che-pena-che-vergogna/comment-page-1/


	Il Corrierone propone la gogna per i cocainomani. Che pena! Che vergogna!


	Così la mia professoressa di italiano al Liceo Carducci di Milano definiva il Corriere della Sera, allora diretto da Mario Missiroli. Giulia Ferrario Rodelli, antifascista e partigiana, laica e libertaria, aveva fondato con il marito Luigi Rodelli l’Associazione salveminiana per la libertà religiosa.


	Con quell’epiteto voleva stigmatizzare uno stile di informazione reticente, ossequiente alla logica del potere e rispettoso dei valori della borghesia non illuminata.


	Poi anche il Corriere cambiò e le firme furono quelle di Sciascia, Pasolini, Turoldo, Testori, Moravia e di molti altri intellettuali. Quella stagione di intelligenza e di cultura è scomparsa da tempo, ma non era immaginabile che il degrado giungesse fino alla esaltazione della gogna ad opera di un giornalista che non vale la pena di ricordare con il nome.


	La gravità della proposta non diminuisce perché la misura sarebbe destinata ai cosiddetti cocainomani. Rotto il tabù ci sarà sempre un nemico perfetto da additare al pubblico disprezzo.


	La Milano di Cesare Beccaria non merita una offesa del genere. Che fare? Mi aspetterei che autorevoli collaboratori del giornale si dissociassero pubblicamente.


	Soprattutto mi piacerebbe che molti lettori smettessero di comprare il quotidiano fino alle dimissioni del carneade.





	http://old.radicali.it/search_view.php?id=44616&lang=&cms=


	[…] Prof. Luigi Rodelli (Segretario Nazionale dell'A.L.R.I. - Associazione per la Libertà Religiosa in Italia)


	“I problemi dell'uomo sono oggi tutti concentrati sul presente. Negli ultimi venti anni - gli anni della Repubblica - c'è stato sempre un domani in cui relegare ciò che appariva dilazionabile di fronte all'urgenza delle riforme strutturali nella società italiana. Tra la denuncia del Concordato e la speranza di compiere la riforma agraria, i leaders della sinistra puntarono su quest'ultima: avevano davanti a sé un paio di decenni per impostare, sulla base di una società più giusta, un'adeguata soluzione dei problemi dell'uomo moderno.


	Sulle ragioni delle scelte di venti anni fa, si possono dare giudizi storici contrastanti; ma non si può pensare che, alla luce dell'esperienza odierna, i termini del problema siano ancora di allora. E' difficile oggi separare nettamente la politica economica e sociale dalle scelte di fondo che coinvolgono la vita quotidiana dell'uomo. In un mondo non più dominato da spaccature teologiche, nel quale le ragioni del dubitare prendono posto a fianco dei sentimenti più inveterati, l'esitazione è un errore politico. La realtà viene incontro portando in grembo i problemi maturi, soluzioni già acquisite alla coscienza pubblica.


	Si tratti del divorzio o della deconfessionalizzazione della scuola pubblica, si tratti delle scandalose concessioni di denaro pubblico ad istituzioni assistenziali e scolastiche dipendenti dall'autorità ecclesiastica o della libertà di informazione, il movimento di opinione pubblica che si è formato intorno a questi problemi è dovuto alle iniziative radicali. I radicali non hanno rispolverato temi per esercitazioni accademiche: hanno creato una coscienza politica in quegli strati dell'opinione pubblica che trovano nello schieramento di sinistra una risposta alle esigenze della vita moderna.


	Dissociare nei programmi elettorali ciò che l'azione radicale ha unito nella coscienza pubblica sarebbe un grave errore dello schieramento politico della sinistra”'.


2	 https://www.teatrostabiletorino.it/portfolio-items/arialda-malosti/


	L’Arialda (1960) è il terzo volume del ciclo de I segreti di Milano di Giovanni Testori, un grande e ruvido affresco in cui l’autore seppe raccontare, con straordinaria incisività e poesia, l’anima della periferia milanese negli anni del boom economico, a cavallo fra gli anni Cinquanta e Sessanta, in un momento delicatissimo della storia italiana. L’autore, per Giovanni Raboni il “più instancabile sperimentatore della letteratura italiana di questi ultimi decenni”, con una sorta di poesia concretissima racconta le storie di chi - soprattutto i giovani, votati a definire il proprio destino - lotta per affermarsi tra strade di periferia, cavalcavia, ponti, prati, umili e spoglie stanze d’appartamento, palestre, osterie, bar e balere. Amori scomodi, legami torbidi e complessi, vertiginose incrinature emotive incidono le vite di questa umanità. Un realismo espressionista che nel campo teatrale lo pone al livello dei grandi del teatro europeo, addirittura anticipando gli esiti del primo Fassbinder. E ne L’Arialda, una vera e propria “tragedia popolare” nelle intenzioni dell’autore, il tutto viene innervato dalla creazione straordinaria della protagonista che si aggira, alla Kantor, in un mondo in cui il confine tra vivi e morti diviene sempre più labile. Ma come in tutti i grandi autori, commedia (e ce n’è molta ne L’Arialda) e tragedia si fondono inscindibilmente. L’Arialda segnerà anche una nuova “scandalosa” collaborazione con Luchino Visconti, (dopo Rocco e i suoi fratelli, la cui sceneggiatura è largamente ispirata ai primi due volumi de I segreti: Il ponte della Ghisolfa e La Gilda del Mac Mahon), che diresse Stoppa e la Morelli in uno spettacolo bloccato dalla proterva e retriva censura italiana dell’epoca, la stessa che colpì più volte negli stessi anni Pier Paolo Pasolini. 


3	 Dalla Treccani. Paolo Bertetto, Enciclopedia del Cinema (2004) 


	Viridiana (Spagna/Messico 1961, bianco e nero, 90m); regia: Luis Buñuel; produzione: Gustavo Alatriste, Pedro Portobello per Alatriste/UNINCI/Films 59; sceneggiatura: Julio Alejandro, Luis Buñuel; fotografia: José Fernández Aguayo; montaggio: Pedro del Rey; scenografia: Francisco Canet; musica: Gustavo Pittaluga.


	La novizia Viridiana, prima di diventare suora di clausura, è indotta dalla madre superiora ad andare a trovare lo zio, don Jaime, che vive in un'isolata fattoria di campagna. Nella notte, mentre don Jaime in un rito feticistico indossa il busto da sposa della moglie morta e le scarpe con il tacco, Viridiana, sonnambula, porta un cesto con alcune matasse di lana, le getta nel camino, raccoglie la cenere e la deposita sul letto dello zio. Nei giorni successivi don Jaime si lega sempre di più a Viridiana e, con la mediazione della cameriera Ramona, riesce a farle indossare l'abito nuziale della moglie. Poi le chiede di sposarlo, suscitando la reazione indignata della giovane. Preda d'un desiderio incontrollabile, don Jaime fa bere un sonnifero alla nipote, la stende sul letto, la bacia e vorrebbe violarla, ma, subito pentito, si ferma in tempo. La mattina seguente lo zio dice a Viridiana di averla posseduta. Poi smentisce. Viridiana, sconvolta, se ne va, ma mentre attende l'autobus è informata del suicidio di don Jaime. La giovane rinuncia al monastero e va a vivere nella casa che ha ereditato insieme a Jorge, figlio dello zio. Qui cerca di mettere in pratica una visione cristiana e caritatevole della vita e accoglie, nutre e cerca di spingere a comportamenti conformi alla religione un gruppo di poveri derelitti della zona. Jorge intanto riorganizza e meccanizza il lavoro nei campi. Ma un giorno, mentre Viridiana e Jorge sono fuori, i mendicanti si impadroniscono della casa, organizzando dapprima un pranzo e poi un'orgia blasfema. Quando Viridiana ritorna, cercano di derubarla e di violentarla. Jorge arriva appena in tempo a salvarla; quindi l'intervento della polizia disperde i poveri e ristabilisce l'ordine. Viridiana fa visita nella sua camera a Jorge, che intrattiene una tresca sessuale con la matura Ramona, e dopo qualche esitazione accetta l'invito a unirsi ai due per una partita a carte.


	"Proibito. Blasfemo, antireligioso. Crudeltà e disprezzo dei poveri". Così, in sintesi, uno dei membri della commissione di censura aveva definito il film di Luis Buñuel, bloccato sino alla morte di Franco, sebbene fosse stato prodotto e girato in Spagna. Viridiana scatenò uno scandalo internazionale. Palma d'oro nel 1961, il film fu attaccato con grande durezza dall'Osservatore romano e venne immediatamente proibito dal regime franchista. José Muñoz Fontán, direttore generale della cinematografia spagnola, fu destituito per aver ritirato il premio a Cannes. Così Buñuel, che era stato criticato dagli esuli per avere accettato di girare in Spagna, riuscì non solo a realizzare un film di grande forza immaginaria, ma anche a creare un notevole problema politico al regime del suo paese, smascherandone le pretese di liberalizzazione culturale.





